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LE CRONACHE Venerdì 28 novembre 1997l’Unità13
Depositato il capo di imputazione contro il neosenatore. Avrebbe favorito Pierfrancesco Pacini Battaglia.

Brescia riparte all’attacco di Di Pietro
«Ecco perché l’ex pm è corrotto»
I magistrati spiegano il proprio teorema già noto e al quale l’artefice di Mani pulite ha dato più volte risposte. Al centro
vi sono i miliardi versati da Pacini a D’Adamo, costruttore amico dell’ex pm. Ma non c’è nessuna prova di versamenti a Di Pietro.

Tensione a Napoli per la psicosi da bruto

Tenta di scippare donna
e le «strappa» il bambino
La gente lo crede pedofilo
e tenta di linciarlo

BRESCIA. Eccoloqui il capo di impu-
tazione contro Antonio Di Pietro:
cinque paginette in cui i pm di Bre-
sciaspieganoperchéilneo-senatoreè
accusato di corruzione assieme a un
suoamico,l’avvocatoGiuseppeLuci-
bello, a un suo ex indagato, Pierfran-
cesco Pacini Battaglia e a un ex ami-
co, l’ingegner Antonio Antonio D’A-
damo. Cinque pagine che precisano
anche i rapporti,universalmenteno-
ti, tra i protagonisti di questa storia:
l’avvocato è stato il difensore della
prima ora del banchiere, che lo scel-
se, per ammissione del cliente, non
perchè era un principe del foro, ma
per i suoi buoni rapporti con Di Pie-
tro. L’ingegnere, amico di Tonino ai
tempi della Milano da bere, quando
entrambi frequentavano la corte di
Pillitteri, che gli fece prestiti e favori
con interessata munificenza e che si
ricordò di averglieli fatti quando, in
difficoltà economiche, decise di
schierarsi con Silvio Berlusconi e di
vuotare il sacco davanti ai magistrati
dibresciani.Unavicendamoltosimi-
le a quella di Giancarlo Gorrini, con
Berlusconi dietro allo schermo che
prega e supplica: «Ingegnere, siamo
nelle suemani». Edall’inizioalla fine
«Chicchi», alias Pacini Battaglia, che
pagasostanzioseparcellealsuoavvo-
cato Lucibello, gli compera un’im-
mobileda750milioninellacentralis-
sima via Santa Barnaba, a Milano e

concede finanziamenti a nove zeri a
D’Adamo, per un totale di 12 miliar-
di. Perché? All’inizio Chicchi dice
cheerainteressatoainvestimentiim-
mobiliari in Libia di D’Adamo. Poi
rettifica: era spaventato dai rapporti
diamicizia traDiPietroe l’ingegnere,
dal fattochequest’ultimogli ricorda-
vachel’expmnonguardavainfaccia
nessuno,eraprontoarovinareanche
gli amici se finivano sotto la sua scu-
re. Alla fine, rasentando la comicità,
dicechequei12miliardi lihasborsati
per simpatia. D’Adamogli erasimpa-
tico e lui ha messo mano al portafo-
glio.Maqueiquattrini fannoilclassi-
copercorsocontorto,ascatolecinesi,
che parte dai paradisi fiscali delle Iso-
le Vergini per seguire tutte le meta-
morfosi societarie che hanno nor-
malmente i soldi sporchi.Primacon-
clusione dei pm di Brescia: quei fi-
nanziamentidovevanorimanerena-
scosti. Seconda conclusione, solo
ipotetica: una parte delmalloppo era
destinato a Di Pietro. Inutile cercare
un suo conto, perché non c’è. Sem-
plicemente D’Adamo poteva essere
utilizzato come cassa continua per i
prelievi dell’ex pm. Ma a sostegno di
questa accusa non c’è neppure una
labiletraccia,lostessoD’Adamonega
di avergli girato una quota, aqualun-
que titolo. Parla solo di un prestito di
100 milioni, di una casa messa a di-
sposizione dell’ex pm, racconta che

pagava l’affitto e le bollette telefoni-
che di un agente di Di Pietro. Insom-
ma spiccioli, sotto forma di prestiti e
favori.

In cambio cosa avrebbe fatto Di
Pietro? Qui le accuse sono più preci-
se. In sostanza avrebbe assicurato l‘
impunità a PaciniBattaglia,nonsolo
evitandogli ilcalvariodelcarcere,ma
omettendo indagini su di lui, sulla
sua banca, sui conti dei suoi protetti,
concordando con Lucibello «strate-
gie processuali che garantissero un
assoluta libertà di movimento all’in-
dagato e accreditandolo come sog-
gettochecollaboravasenzareticenze
con l’autorità giudiziaria». E cerchia-
mo di ricostruire l’attività giudiziaria
del pool in quei giorni, alle «idi di
marzo» del 1993, quando Chicchi si
costituì. Ben informato sul rito am-
brosiano, si era scelto un avvocato
che potesse traghettarlo in quelle ac-
que burrascose e aveva affidato a Lu-
cibello la trattativa per ottenere di
non essere arrestato prima dell’inter-
rogatorio. Affare fatto. Si presentò da
DiPietroil10marzoefutorchiatoper
11 ore abbondanti. Disse parecchie
cose, soprattutto quelle che permise-
ro di incastrare Bettino Craxi. Ne
omisemoltealtre.Adesempiotuttoil
capitolo legato aLorenzo Necci. Ipm
bresciani hanno ripreso le indagini
dovelui leaveva lasciate(manelfrat-
tempo anche laprocuradiMilanoha

riaperto il fascicolo). Nel capo d’im-
putazione rilevano che Di Pietro ha
rinunciatoarogatoriesvizzerechegli
avrebbero consentito di accertare
che presso la Karfinco erano accesi
conti intestati a parecchi coindagati:
dirigentidell’Enichesonostatisalva-
ti, i responsabilidellaTpl,lasocietàdi
impiantistica incuiNeccimosseipri-
mipassieperlaqualePaciniBattaglia
ha sempre avuto un occhio di riguar-
do. Queste omissioni, scrivono i pm
bresciani «hanno impedito di accer-
tarecheildenaroconsegnatoinItalia
da Pacini Battaglia era destinato a
persone diverse da quelle indicate
negli interrogatori». Ci furono inda-
gati,comeSergioCragnottieRoberto
Marziale, che parlarono a verbale di
una somma di 1.115.000 franchi
svizzeri consegnati da Pacini aNecci.
Ma Chicchi negò e Di Pietro gli cre-
dette. Le rogatorie svizzere invece
confermano il contrario, quella cifra
fu accreditata il 22.11.91 su un conto
della Karfinco. In sintesi, Pacini Bat-
tagliaavrebbeindirizzatoleindagini,
salvando personaggi coi quali prose-
guire le sue attività illecite. Produsse
carte false, raggirò Di Pietro e tutto il
pool. A parere dei pm bresciani, l’ex
pm gli consentì deliberatamente
questamanovraeperquestofupaga-
to.

Susanna Ripamonti

DALL’INVIATO

NAPOLI. Ha tentato di strappa-
re un bambino di cinque anni
dalle mani della madre. La
donna si è, però, messa ad ur-
lare come una disperata: «mi
sta rubando mio figlio! Aiuto!
Sta portando via il mio bambi-
no!» Ed ha richiamato l’atten-
zione dei passanti che hanno
circondato il malintenzionato,
identificato poi per il ventiset-
tenne Giuseppe Panico, tossi-
codipendente, e lo hanno co-
stretto a lasciare il bambino,
che è stato afferrato dalla ma-
dre e portato via.

Le urla della donna, però,
hanno richiamato l’attenzione
di decine e decine di persone,
automobilisti, abitanti dei pa-
lazzi circostanti, ed anche
quando il piccolo era già al si-
curo la gente ha continuato a
colpire con calci e pugni il tos-
sicodipendente. Solo l’inter-
vento di due poliziotti, che
stavano transitando per caso
lungo la strada, ha impedito il
«linciaggio» dell’uomo, contro
il quale la gente si scagliava
gridando «è un pedofilo, è un
pedofilo».

I due agenti con molta fati-
ca sono riusciti a strappare alla
folla inferocita l’uomo (in
questo tentativo hanno ripor-
tato numerose contusioni) e a
caricarlo su un’auto che si è
diretta a sirene spigate verso il
Pronto Soccorso del vicino
Ospedale Loreto Mare dove il
giovane è stato identificato.
Mentre si provvedeva all’iden-
tificazione ed i due poliziotti
si facevano visitare dai sanita-
ri, Giuseppe Panico ha tentato
di scappare, ma è stato inse-
guito e bloccato dopo una de-
cina di metri, appena all’ester-
no della struttura. Per lui è sta-
ta una fortuna perché un
gruppo di persone inferocita
stazionava davanti all’ospeda-
le continuando a gridare im-
properi contro il giovane che
la polizia aveva strappato alle
loro mani qualche minuto pri-
ma.

L’episodio è avvenuto ieri
pomeriggio in via Marina a
Napoli, una arteria che, co-
steggiando il porto, conduce
ad uno svincolo autostradale
ed ai centri costieri della parte
meridionale del golfo. È una
strada frequentatissima, quasi
sempre zeppa di auto. E sono
stati proprio gli automobilisti
fermi nel traffico ad accorrere
per primi alle urla della madre
del piccolo. In pochi istanti,
però, a loro si sono aggiunte
decine e decine di persone,
scese dai palazzi, uscite dai vi-
coli che circondano la strada.

In questura sostengono di
non essere certi che Giuseppe
Panico possa aver voluto «ru-
bare» il bambino alla madre o
che sia un «pedofilo». Molto
probabilmente voleva soltan-
to scippare la borsa alla donna
o prendere qualche oggetto

d’oro, per procurarsi una dose
(la zona di via Marina è fre-
quentata sia da spacciatori che
da tossicodipendenti). I suoi
piccoli precedenti farebbero
pensare più ad uno scippo che
ad un «ladro di bambini», ma
su questa ricostruzione dei fat-
ti, nessuno è pronto a giurarci,
visti gli episodi avvenuti di re-
cente nel napoletano. «È un’i-
potesi come un’altra, l’episo-
dio ci lascia sconcertati e do-
vremo svolgere indagini abba-
stanza attente per capirne il
suo reale significato», sosten-
gono, cauti, in Questura dove
fanno capire che il rischio lin-
ciaggio è stato reale e che solo
per un caso fortuito i due poli-
ziotti che sono intervenuti so-
no riusciti ad evitarlo.

Nel palazzo della Questura,
a Via Medina, si fa anche no-
tare come l’esasperazione del-
la gente sia giunta ormai al
culmine, che gli episodi di
violenza quotidiana, come gli
scippi, trovano sempre più «ri-
sposte» incontrollate da parte
dei cittadini. I fatti di Ciccia-
no, la morte di Silvestro delle
Cave, poi hanno esasperato
ancor di più gli animi, tanto
che all’urlo della madre tutti
hanno pensato al «pedolfilo».

Vito Faenza

Sequestro Melis
Ai terremotati
i fondi raccolti

Saranno donati alle
popolazioni delle zone
terremotate del Centro
Italia i fondi raccolti
attraverso il conto corrente
postale aperto nei mesi
scorsi dal Sindaco di Tortolì
Franco Ladu, con
l’obiettivo di raccogliere
fondi da destinare al
pagamento del riscatto per
la liberazione di Silvia
Melis, la giovane che ha
riacquistato la libertà tre
settimane fa dopo aver
trascorso nove mesi nelle
mani dei rapitori. Lo ha
annunciato il Sindaco di
Tortolì (Nuoro) Franco
Ladu nel corso di
un’intervista all’emittente
Radio Cuore di Oristano.
Ladu ha detto di aver
interpellato la famiglia
Melis e di aver concordato
con essa l’invio dei fondi.

Anche Giovanni Brusca: «Bronson dice la verità sul dossier dei carabinieri sugli appalti»

Caso Lo Forte, vanno in soffitta le bobine del Ros
Erano la carta dell’accusa, a Siino nessuno le contesta
Il procuratore generale Rovello: «Una regia occulta contro Caselli»

Marta Russo
Respinta istanza
ricusazione gip

Guglielmo Muntoni, gip
nell’inchiesta sull’omicidio
di Marta Russo, resta al suo
posto. La quarta sezione
penale della Corte di
Appello di Roma, presieduta
da Tommaso Figliuzzi, ha
dichiarato inammissibile
l’istanza di ricusazione
avanzata da Salvatore
Ferraro perché «il termine
utile per la sua
presentazione era
ampiamente scaduto»,
secondo quanto previsto
dall’articolo 38 del codice di
procedura penale. Ferraro,
indagato con il collega
Scattone per la morte della
studentessa universitaria,
aveva accusato Muntoni di
aver «espresso, nel corso
dell’interrogatorio del
coindagato Francesco
Liparota del 16 giugno
scorso, in maniera chiara,
dettagliata, ed
inequivocabile il proprio
convincimento circa la
colpevolezza» dello stesso
assistente dell’Istituto di
Filosofia del diritto.

ROMA. In una parola: la realtà si
è permessa di smentire la fi-
ction.Bilancio di ieri? Verbali se-
cretati. Ma la svolta c’è stata, ec-
come. Delle bobine della discor-
dia, non si è parlato e non si
parla. La notizia è clamorosa.
Starebbe a significare che la pro-
cura di Caltanissetta non ha rin-
venuto estremi di contestazione
nei confronti di Angelo Siino.
Ci sono tutti i presupposti per-
ché la grande bolla di sapone
svanisca insieme alle accuse dei
denigratori di Guido Lo Forte.

Dice Alfredo Galasso, il difen-
sore di Siino: «sono soddisfatto
per questa prima fase di interro-
gatori. La Procura di Caltanisset-
ta ha lavorato con puntualità e
rigore. Angelo Siino ha collabo-
rato dando notizie e fornendo
precisazioni che ritengo utili.
Sono soddisfatto anche perché è
svanita l’immagine di Angelo
Siino che, da Mister Hyde diven-
ta dottor Jeckyll, dopo la colla-
borazione».

Che storia al cardiopalma. In
queste settimane sembrava che
dovesse giungere la resa dei con-
ti con Caselli e la sua procura.
Gli ultras della «notizia» e i tira-

tori scelti dello «scoop» questa
volta fanno flop. Lo spargimen-
to di sangue non ci sarà. Lo
scontro al «calor bianco» fra la
Procura di Palermo e quella di
Caltanissetta non c’è stato, e
difficilmente ci sarà. Non ci sa-
ranno i «terremoti istituziona-
li».

Non sarebbe dovuta sfuggire
l’assenza eloquente, eloquentis-
sima, di Giovanni Tinebra, il ca-
po della procura di Caltannisset-
ta, il quale si è limitato a inviare
agli interrogatori di Siino i suoi
due vice, Paolo Giordano e Luca
Tescaroli. Conosco bene la pon-
deratezza e la prudenza alle qua-
li sono tradizionalmente im-
prontati i comportamenti di Ti-
nebra. E non è pensabile che, se
in quelle quindici bobine della
discordia ci fosse stata la prova
tranciante della «mafiosità» di
Lo Forte, la prova tranciante del
«doppiogiochismo» di Siino, per
due giorni di interrogatorio sul
caso «Lo Forte-Ros» si sarebbe
parlato d’altro. Né è pensabile
che Tinebra, in questi giorni,
avesse affari più importanti.

Allora. Proviamo ancora a ra-
gionare. Da tre settimane l’ «af-

faire» Palermo tiene le prime pa-
gine dei giornali. Qualcuno,
senza conoscere il contenuto di
quelle quindici bobine, senza
averle mai ascoltate, ma solo
sulla base del fatto che un co-
lonnello dei carabinieri del Ros
(Carlo Giovanni Meli) le va a
scaricare sui tavoli della Procura
di Caltanissetta, decide, in un
clima di assoluta «autoesaltazio-
ne» che quella diventerà la san-
tabarbara del «caso Lo Forte».
Ora si contano i «delusi», gli
«urlatori», gli «indispettiti» ( si è
letto perfino che i giornalisti
che sono andati a seguire gli in-
terrogatori di Siino avrebbero
rappresentato un problema di
«ordine pubblico»), di fronte a
una realtà che si è permessa di
smentire la fiction.

Ieri Galasso aveva le mani le-
gate e la bocca cucita dalla deci-
sione delicatissima presa da
Giordano e Tescaroli di secretare
i verbali. Mi ha detto solo che
da «uomo della strada» si sareb-
be aspettato una scena da film
noir con il registratore sul tavo-
lo, con le bobine che girano,
con la voce registrata di Siino da
un lato, e Siino, in carne e ossa,

dall’altro. E diceva ancora Ga-
lasso: « mi sarei aspettato un in-
terrogatorio con domande del
tipo: » dunque signor Siino, per-
ché lei disse al colonnello Meli...
eccetera eccetera...». È andato in
scena un altro film, dunque.

Poi, non dobbiamo dimenti-
care che gli scenari sono tanti e
complessi. Vincenzo Rovello,
procuratore generale a Palermo,
dichiara all’ «Espresso»: «La pro-
cura di Palermo di fronte alla
collaborazione di Siino si è com-
portata nel modo più corretto
possibile. Quella che ci sia una
«regia occulta» è un’impressio-
ne fondata. Non esiste alcuno
scontro fra la procura di Paler-
mo e l’arma dei carabinieri, ma
c’è in discussione solo il com-
portamento di un carabiniere
(De Donno n.d.r.)».

Ma è proprio sul fronte Siino-
Ros che arrivano altre novità.
Giovanni Brusca, interrogato in
più occasioni e da diverse auto-
rità giudiziarie, ha confermato
in pieno, e già da tempo, la ver-
sione Siino sul famigerato dos-
sier di mafia e appalti: «Lo lessi
anch’io ». Se n’era scritto poco,
ai tempi degli interrogatori di

Brusca, per la semplice ragione
che la questione di quel «dos-
sier» non era centrale.

Adesso che il grande polvero-
ne è stato sollevato - al punto
che gli ufficiali del Ros stanno
dando l’impressione che si per-
dette l’occasione di infliggere al-
la mafia una pesantissima Capo-
retto ignorando quel «dossier» -
i ricordi di Brusca servono a ri-
mettere ancora una volta ordi-
ne.

Ma chi considera ininfluente
quel rapporto - ci sia consentito-
non lo considera adesso decisi-
vo perché su questo punto sono
stati spesi fiumi di parole da
Brusca e da Siino.

Oggi l’interrogatorio di Siino
affronterà il tema delle grandi
stragi di mafia. Può anche darsi
che le bobine saltino fuori oggi,
può darsi che oggi si faccia vivo
Tinebra. Ma, a rigor di logica, il
«caso Lo Forte» si è chiuso ieri.

Sia come sia, abbiamo la fon-
data sensazione che qualcuno, e
in tempi non lontanissimi, do-
vrà chiedere scusa a Caselli e al-
la sua Procura.

Saverio Lodato

Genova, aveva attirato gli agenti dicendo che lui la picchiava

Chiama il 113 perché il marito la trascura
«Passa tutto il tempo davanti alla tv»

I tecnici, dopo lunghe ispezioni, hanno deciso che non c’è più alcun pericolo di crolli

Assisi, la basilica riapre al pubblico
Da domenica riprenderà il massiccio afflusso di turisti e pellegrini, interrotto bruscamente due mesi fa dal terremoto.

GENOVA. «Pronto, 113? Aiuto,
mio marito vuole pestarmi, ho
paura, fate qualcosa». E il 113
qualcosa fa. La sala operativa
della Questura mette in allar-
me una pattuglia, la volante
sgomma e vola per le strade se-
mideserte, gli uomini si preci-
pitano su per le scale verso
l’appartamento da cui è partito
l’SOS. La moglie c’è, apre la
porta, fa strada ai poliziotti, ma
in casa del marito manesco
non c’è traccia. Sparito, fuggi-
to, dileguato dopo aver concia-
to la moglie per le feste? Non
proprio. Anzi: proprio per
niente. La moglie non l’ha toc-
cata nemmeno con un dito. E
il problema è tutto lì. Cioè che
da troppe sere lui passa il tem-
po davanti alla tv, e lei non
sopporta più quel letto deserto
come una piazza metropolita-
na a ferragosto. Solo che non si
può telefonare al 113 dicendo
«aiuto, mio marito mi trascu-
ra». Magari sarà anche un reato
non assolvere «gli obblighi ma-
trimoniali», ma per far interve-

nire una volante bisogna sven-
tolare un rischio più immedia-
to e concreto.

Così - è successo l’altra sera,
in un alloggio di Staglieno in
Val Bisagno - gli agenti si sono
ritrovati faccia a faccia con una
giovane donna agitatissima e
furibonda, ma assolutamente
incolume, senza il minimo se-
gno di percosse recenti o passa-
te, e - soprattutto - senza nes-
sun marito manesco incom-
bente. I poliziotti hanno man-
giato rapidamente la foglia e
non hanno fatto una piega, la
faticosa routine nelle volanti è
una scuola di vita niente male.
È bastata qualche domandina
buttata bonariamente qua e là,
e l’inganno del falso allarme si
è sciolto come neve al sole, la
verità è venuta a galla tra pian-
ti e lacrime. Un coppia giova-
ne, senza (fortunatamente)
preoccupazioni economiche,
ma con un’intesa intima un
po’ sbiadita, che si impantana
ogni sera nella palude vischio-
sa del piccolo schermo.

Raccolto lo sfogo, gli uomini
della volante hanno improvvi-
sato una veloce seduta psicote-
rapica:«Cara signora ci vuole
un po’ di pazienza, di com-
prensione reciproca, un uomo
non è mica sempre superman,
anche suo marito ha diritto a
qualche momento di crisi, non
è il caso di drammatizzare, ve-
drà che passerà. Ma per favore,
se dovesse succedere un’altra
volta, non telefoni più al 113».
Magari, la prossima volta, la
giovane donna di Staglieno po-
trebbe mettere in atto il drasti-
co suggerimento della sessuo-
loga Iole Baldaro Verde, docen-
te di psicologia all’Università
di Genova:«Si cerchi un altro
uomo. Opponga all’interesse di
suo marito per un oggetto (la
tv), il proprio interesse per una
persona in carne ed ossa. E se
neppure questo risveglia qual-
cosa nel rapporto coniugale, al-
lora è meglio metterci una cro-
ce sopra».

Rossella Michienzi

«Le ferite della basilica hanno
permessodisalvarecentinaiadivi-
te umane. Quella che è stata defi-
nita una sventura, in realtà è stato
l’intervento di S. Francesco». Pa-
dre Nicola Giandomenico del Sa-
cro Convento di Assisi ha ripetuto
queste parole centinaia di volte
agli inviati di tutto il mondo, ac-
corsi a documentare i danni pro-
vocati al tempio.Per il frate, anche
nella catastrofe del terremoto, la
Provvidenzanonhamaismessodi
proteggere i luoghi sacri di Assisi.
«La scossa notturna del 26 settem-
bre-spiega-cifecestareinguardia.
Cosa sarebbe successo se la chiesa
fosse stata piena di fedeli come al
solito?».

E dopo due mesi di chiusura
un’eco che vale un messaggio di
speranza, dalle pendici del monte
Subasio si diffonde nel globo: la
Basilica inferiore di S. Francesco,
sarà riapertaalpubblicodomenica
prossima, 30 novembre. Per setti-
mane i tecnici hanno ispezionato
colonne, muri, volte. Per fortuna

le scosse non hanno provocato
danni. Il portale gotico tornerà a
spalancarsi e il mondo si riappro-
prierà degli affreschi della scuola
fiorentinadiGiottoeCimabueedi
quella senesedi Lorenzetti e Simo-
neMartini.Potràriprendereilcon-
tinuo e massiccio afflusso di pelle-
grini alla cripta, dove fu sepolto il
corpodelsanto.

È dal 26 settembre che Assisi at-
tende conansia questogiorno. So-
no state settimane di trepidazione
per i pochi frati francescani rima-
sti, oggi ridotti a non più di una
ventina rispetto agli ottanta pre-
terremoto,acausadeglispaziedel-
le funzionidiminuite. Non dame-
no ha vissuto giorni di apprensio-
ne la macchina turistica che ruota
attorno alla Basilica. I danni sono
stati enormi. Si è drasticamente
passati da 40-50mila presenze
giornaliereazero.Centinaiadimi-
liardi svaniti nel nulla che incide-
ranno pesantemente sui contidel-
l’economia locale e regionale.
«Con l’aiuto di Dio speriamo che

sia tutto finito», continua padre
Nicola Giandomenico. «Abbiamo
chiesto alle squadre di intervento
uno sforzo supplementare per da-
realpiùprestounsegnodivita,so-
prattuttoallenostrepopolazioni».
Ilprimoritornoallanormalità,do-
menicaprossima,saràvolutamen-
te in forma semplice, come nello
stile francescano. La festa, invece,
si terrà l’8 dicembre, con una ceri-
monia solenne a cui è stato invita-
to il Commissariodell’Unione Eu-
ropea,JaquesSanter.«Inquellaoc-
casione - prosegue fra‘ Nicola - an-
nunceremo alla comunità inter-
nazionalecheriprendiamoilcam-
minoversoilGiubileo».

Una tappa, quella dell’Anno
Santo, a cui Assisi vuole arrivare
nel migliore dei modi. Infatti, l’o-
biettivoèdiriaprireanchelabasili-
ca superiore il 4 ottobre 1999. «Per
ottocento anni abbiamo potuto
ammirarelabellezzadiquestoluo-
godipreghiera-concludeilfrate-a
noitoccaoraconsegnarloall’uma-
nitàdelterzomillennio».

Anziano ospita
psicopatica
Lei lo uccide

È stata una psicopatica ad
appiccare l’incendio
all’appartemento in cui è
morto il settantenne
Alfredo Mozzillo.
Giuseppina Montanaro, 58
anni, originaria di S. Severo
(Fg), è stata arrestata dai
carabinieri di S. Arpino. La
donna, scappata dal reparto
psichiatrico dell’Ospedale
Nuovo Pellegrini di Napoli,
dove era ricoverata per
sindrome depressiva, aveva
trovato ospitalità a casa di
Mozzillo. Ieri notte, forse in
preda ad un raptus, ha dato
fuoco a due bombole di gas.


